
 

4.     Attività a rischio di reato  

Approccio 

L’individuazione dei processi rilevanti ove può essere presente il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto è il 
risultato dell’attività di:  

 identificazione  dei  rischi,  ovvero  l’analisi  del  contesto  di  C.A.A.P.  per evidenziare  le  aree  e  le  
modalità  con  le  quali  si  possono  verificare eventi pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal 
Decreto;  

 progettazione    del    sistema    di    controllo    (“protocolli”    per    la programmazione   della   
formazione   ed   attuazione   delle   decisioni), ovvero  la  valutazione  del  sistema  esistente  
all’interno  di  C.A.A.P.  e l’adeguamento,  quando  richiesto,  in  termini  di  capacità  di  contrastare 
efficacemente, cioè ridurre ad un livello accettabile, i rischi identificati.  

Quanto  alle  modalità  operative  seguite  da  C.A.A.P.  si  evidenzia  che  si  è proceduto, previa elaborazione di alcune 
ipotesi di lavoro con il Consiglio Direttivo,  all’autovalutazione  da  parte  dei  referenti  delle  aree  di potenziale rischio. 

 

Il   “rischio   accettabile”:   premessa   per   la costruzione di un sistema di controllo preventivo 

 

Un  concetto  assolutamente  nodale  nella  costruzione  di  un  sistema  di controllo preventivo è quello di rischio 
accettabile, ovvero la definizione di una  soglia  effettiva  che  consenta  di  porre  un  limite  alla  quantità/qualità delle 
misure di prevenzione da introdurre per evitare la commissione dei reati  considerati. 

In  assenza  di  una  previa  determinazione  del  rischio accettabile, la quantità/qualità di controlli  preventivi  istituibili  è  
infatti virtualmente infinita, con le intuibili conseguenze in termini di operatività.  

Riguardo  al  sistema  di  controllo  preventivo  da  costruire  in  relazione  al rischio di commissione delle fattispecie di 
reato contemplate dal Decreto, la soglia concettuale di accettabilità, nei casi di reati dolosi, è rappresentata da un:  

 

sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non 

FRAUDOLENTEMENTE 

 

Questa soluzione è in linea con la logica della “elusione fraudolenta” del modello   organizzativo   quale   esimente   
espressa   dal   Decreto   ai   fini dell’esclusione della responsabilità amministrativa dell’ente.  

Diversamente,  nei  casi  di  reati  di  omicidio  colposo  e  lesioni  personali colpose  commessi  con  violazione  delle  
norme  in  materia  di  salute  e sicurezza  sul  lavoro,  la  soglia  concettuale  di  accettabilità,  agli  effetti esimenti del 
Decreto, è rappresentata dalla realizzazione di una condotta (non   accompagnata   dalla   volontà   dell’evento-
morte/lesioni   personali) violativa  del  modello  organizzativo  di  prevenzione (e dei sottostanti adempimenti obbligatori  
prescritti  dalle  norme prevenzionistiche), nonostante  la  puntuale  osservanza  degli  obblighi  di  vigilanza  previsti  dal 
Decreto  da  parte  dell’Organismo  di  Vigilanza.   

Ciò  in  quanto  l’elusione fraudolenta  dei  modelli  organizzativi  appare  incompatibile  con  l’elemento soggettivo dei 
reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose, di cui agli artt. 589 e 590 del Codice Penale.  

Inventariazione ambiti di attività 

Obiettivo dell’inventariazione degli ambiti di attività è quello di individuare le aree che risultano interessate dalle 
potenziali casistiche di reato. In tal senso, l’analisi interna muovendo dai reati previsti dal Decreto, ovvero:   

 Corruzione e concussione  

 Truffa aggravata ai danni dello Stato  

 Frode informatica a danni dello Stato  



 Reati in tema di erogazioni pubbliche 

 Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico  

 Reati contro la personalità individuale 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

 Reati societari  

 Abusi di mercato  

 Criminalità organizzata transnazionale  

 Omicidio  colposo  e  lesioni  colpose  gravi  o  gravissime  commessi  con violazione  delle  norme  
antinfortunistiche  e  sulla  tutela  dell’igiene  e della salute sul lavoro  

 Ricettazione,   riciclaggio   e   impiego   di   denaro,   beni   o   utilità   di provenienza illecita  

 Diritti di autore  

ha specificato i potenziali ambiti di rischiosità per C.A.A.P., riconducendoli alle attività tipiche.  

Si   evidenzia   che,   non   tutti   i   reati   implicano   una   responsabilità amministrativa  riconducibile  ad  C.A.A.P.,  
atteso  che  sono  individuate  come rilevanti  solo  specifiche  tipologie  di  reati.   

Di  seguito  è  riportata, una sintetica indicazione delle categorie di reati rilevanti a mente del Decreto, con  l’elencazione  
delle  sole  fattispecie  astrattamente  riferibili  all’attività svolta da C.A.A.P..  

 

Corruzione e concussione  

Art. 317 Codice Penale   (Concussione)  

Il  pubblico  ufficiale  che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni.  



Art. 318 Codice Penale  (Corruzione per un atto d’ufficio)  

Il pubblico ufficiale, che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o  per  un  terzo,  
denaro  od  altra  utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

Art. 319 del Codice Penale (Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio)  

Il  pubblico  ufficiale  che,  per  omettere  o  ritardare  o  per  aver  omesso  o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto anni.  

Art. 319-bis Codice Penale (Circostanze aggravanti)  

La  pena  è  aumentata  se  il  fatto  di  cui  all’art.  319  ha  per  oggetto  il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 
pensioni o la stipulazione di contratti  nei  quali  sia  interessata  l’amministrazione  alla  quale  il  pubblico ufficiale 
appartiene.  

Art. 319-ter Codice Penale (Corruzione in atti giudiziari)  

Se  i  fatti  indicati  negli  articoli  318  e  319  sono  commessi  per  favorire  o danneggiare  una  parte  in  un  processo  
civile,  penale  o  amministrativo,  si applica  la  pena  della  reclusione  da  quattro  a  dieci  anni.  Se  dal  fatto  deriva 
l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la  pena  è  della  reclusione  da  quattro  a  
dodici  anni;  se  deriva  l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all’ergastolo, la pena è della 
reclusione da sei a venti anni.  

Art. 319-quater Codice Penale (Induzione indebita a dare o promettere utilità). 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della 
sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione da tre a otto anni. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione fino a tre anni. 

Art. 320 Codice Penale (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio)  

Le  disposizioni  degli articoli318 e 319  si  applicano  anche  all’incaricato  di  un pubblico  servizio.   

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.  

Art. 321 Codice Penale (Pene per il corruttore)  

Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’ articolo  319-bis,  nell’articolo  319-ter  e  
nell’articolo  320  in  relazione  alle suddette  ipotesi  degli  articoli  318  e  319,  si  applicano  anche  a  chi  dà  o 
promette  al  pubblico  ufficiale  o  all’incaricato  di  un  pubblico  servizio  il denaro od altra utilità.  

Art. 322 Codice Penale (Istigazione alla corruzione)  

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico 
servizio per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace,  qualora  l’offerta  o  la  promessa  non  sia  
accettata,  alla  pena stabilita nel primo comma dell’articolo 318, ridotta di un terzo.  

Se  l’offerta  o  la  promessa  è  fatta  per  indurre  un  pubblico  ufficiale  o  un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora  
l’offerta  o  la  promessa  non  sia  accettata,  alla  pena  stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo.  

La  pena  di  cui  al  primo  comma  si  applica  al  pubblico  ufficiale  o all’incaricato  di  un  pubblico  servizio  che  
sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di  denaro  od  altra  utilità  da  parte  di  un  
privato  per  le  finalità  indicate dall’articolo 319.  

Art. 322-bis Codice Penale (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri degli  organi  delle  Comunità  europee  e  di  funzionari  delle  Comunità europee e 
di Stati esteri)  

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche:  

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo,  della  Corte  di  Giustizia  e  
della  Corte  dei  conti  delle  Comunità europee;  



2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari  delle  Comunità  europee  o  
del  regime  applicabile  agli  agenti delle Comunità europee;  

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o   privato   presso   le   Comunità   
europee,   che   esercitino   funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee;  

4) ai  membri  e  agli  addetti  a  enti  costituiti  sulla  base  dei  Trattati  che istituiscono le Comunità europee;  

5) a  coloro  che,  nell’ambito  di  altri  Stati  membri  dell’Unione  europea, svolgono  funzioni  o  attività  
corrispondenti  a  quelle  dei  pubblici  ufficiali  e degli incaricati di un pubblico servizio.  

Le  disposizioni  degli  articoli  319-quater, secondo comma, 321  e  322,  primo  e  secondo  comma,  si applicano 
anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:  

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;  

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un 
pubblico servizio nell’ambito di altri Stati  esteri  o  organizzazioni  pubbliche  internazionali,  qualora  il  fatto  
sia commesso  per  procurare  a  sé  o  ad  altri  un  indebito  vantaggio  in operazioni economiche 
internazionali.  

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora  esercitino  funzioni  corrispondenti,  e  
agli  incaricati  di  un  pubblico servizio negli altri casi.  

 

Reati in tema di erogazioni pubbliche  

Art. 316-bis Codice Penale (Malversazione a danno dello Stato)  

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato  o  da  altro  ente  pubblico  o  dalle  
Comunità  europee  contributi, sovvenzioni  o  finanziamenti  destinati  a  favorire  iniziative  dirette  alla realizzazione di 
opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione 
da sei mesi a quattro anni.  

Art. 316-ter Codice Penale (Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato)  

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti  cose  non  vere,  ovvero  mediante  l’omissione  di  informazioni dovute,   
consegue   indebitamente,   per   sé   o   per   altri,   contributi, finanziamenti,   mutui   agevolati   o   altre   erogazioni   
dello   stesso   tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o  dalle  Comunità  
europee  è  punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  tre anni.  

Quando  la  somma  indebitamente  percepita  è  pari  o  inferiore  a  lire  sette milioni settecentoquarantacinquemila   si   
applica   soltanto la  sanzione amministrativa  del  pagamento  di  una  somma  di  denaro  da  dieci  a cinquanta  milioni  
di  lire.  Tale  sanzione  non  può  comunque  superare  il triplo del beneficio conseguito.  

Art. 640-bis Codice Penale (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche)   

La  pena  è  della  reclusione  da  uno  a  sei  anni  e  si  procede  d’ufficio se  il fatto   di   cui   all’articolo   640   riguarda   
contributi,   finanziamenti,   mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi  o  
erogati  da  parte  dello  Stato,  di  altri  enti  pubblici  o  delle Comunità europee.  

 

Reati societariFALSE COMUNICAZIONI SOCIALI - FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI IN DANNO 
DELL’ASSOCIAZIONE, DEI SOCI O DEI CREDITORI - FALSO IN PROSPETTO  

Art. 2621 Codice Civile  

Salvo  quanto  previsto  dall’articolo  2622,  gli  amministratori,  i  direttori generali,   i   dirigenti   preposti   alla   
redazione   dei   documenti   contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il 
pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge,   dirette   ai   soci   o   al   pubblico,   espongono   fatti   materiali   non 
rispondenti  al  vero  ancorché  oggetto  di  valutazioni  ovvero  omettono informazioni  la  cui  comunicazione  è  
imposta  dalla  legge  sulla  situazione economica, patrimoniale o finanziaria dell’Associazione o del gruppo al quale 



essa  appartiene,  in  modo  idoneo  ad  indurre  in  errore  i  destinatari  sulla predetta situazione, sono puniti con 
l’arresto fino a due anni.  

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla Associazione 
per conto di terzi.   

La  punibilità  è  esclusa  se  le  falsità  o  le  omissioni  non  alterano  in  modo sensibile  la  rappresentazione  della  
situazione  economica,  patrimoniale  o finanziaria  della  Associazione  o  del  gruppo  al  quale  essa  appartiene.  La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di 
esercizio, al lordo delle imposte, non superiore  al  5  per  cento  o  una  variazione  del  patrimonio  netto  non superiore 
all’1 per cento.  

In  ogni  caso  il  fatto  non  è  punibile  se  conseguenza  di  valutazioni estimative  che,  singolarmente  considerate,  
differiscono  in  misura  non superiore al 10 per cento da quella corretta.  

Nei  casi  previsti  dai  commi  terzo  e  quarto,  ai  soggetti  di  cui  al  primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei  
mesi  a  tre  anni,  dall’esercizio  dell’ufficio  di  amministratore,  sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente 
preposto alla redazione dei documenti  contabili  societari,  nonché  da  ogni  altro  ufficio  con  potere  di 
rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.  

Art. 2622 Codice Civile  

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti   contabili   societari,   i   sindaci   e   
i   liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sè o per  altri  un  ingiusto  
profitto,  nei  bilanci,  nelle  relazioni  o  nelle  altre comunicazioni  sociali  previste  dalla  legge,  dirette  ai  soci  o  al  
pubblico, esponendo  fatti  materiali  non  rispondenti  al  vero  ancorché  oggetto  di valutazioni,   ovvero   omettendo   
informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della  
Associazione  o  del  gruppo  al  quale  essa  appartiene,  in  modo  idoneo  ad indurre  in  errore  i  destinatari  sulla  
predetta  situazione,  cagionano  un danno patrimoniale alla Associazione, ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela 
della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Si  procede  a  querela  anche  se  il  fatto  integra  altro  delitto,  ancorché aggravato,  a  danno  del  patrimonio  di  
soggetti  diversi  dai  soci  e  dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici o delle 
Comunità europee.  

Nel caso di Associazione soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II,  del  testo  unico  di  cui  al  decreto  
legislativo  24  febbraio  1998,  n.  58,  e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo comma è da uno a 
quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio.  

La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave nocumento ai risparmiatori.  

Il  nocumento  si  considera  grave  quando  abbia  riguardato  un  numero  di risparmiatori  superiore  allo  0,1  per  mille  
della  popolazione  risultante dall’ultimo  censimento  ISTAT  ovvero  se  sia  consistito  nella  distruzione  o riduzione  
del  valore  di  titoli  di  entità  complessiva  superiore  allo  0,1  per mille del prodotto interno lordo.  

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso  in  cui  le  informazioni  riguardino  beni  
posseduti  o  amministrati  dalla Associazione per conto di terzi.  

La  punibilità  per  i  fatti  previsti  dal  primo  e  terzo  comma  è  esclusa  se  le falsità o le omissioni non alterano in 
modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria dell’Associazione o del 
gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una 
variazione del risultato economico di  esercizio,  al  lordo  delle  imposte,  non  superiore  al  5  per  cento  o  una 
variazione del patrimonio netto non superiore all’1 per cento.  

In  ogni  caso  il  fatto  non  è  punibile  se  conseguenza  di  valutazioni estimative  che,  singolarmente  considerate,  
differiscono  in  misura  non superiore al 10 per cento da quella corretta.  

Nei  casi  previsti  dai  commi  settimo  e  ottavo,  ai  soggetti  di  cui  al  primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei  
mesi  a  tre  anni,  dall’esercizio  dell’ufficio  di  amministratore,  sindaco, liquidatore,  direttore  generale  e  dirigente  
preposto  alla  redazione  dei documenti  contabili  societari,  nonché  da  ogni  altro  ufficio  con  potere  di 
rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.  



Art. 173-bis TUF  

Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti per la sollecitazione 
all’investimento o l’ammissione alla  quotazione  nei  mercati  regolamentati,  ovvero  nei  documenti  da pubblicare  in  
occasione  delle  offerte  pubbliche  di  acquisto  o  di  scambio, con  l’intenzione  di  ingannare  i  destinatari  del  
prospetto,  espone  false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i suddetti destinatari, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

 

Impedito controllo  

Art. 2625 Codice Civile  

Gli  amministratori  che,  occultando  documenti  o  con  altri  idonei  artifici, impediscono  o  comunque  ostacolano  lo  
svolgimento  delle  attività  di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle  
Associazione  di  revisione,  sono  puniti  con  la  sanzione  amministrativa pecuniaria fino a 10.329 Euro.  

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela della 
persona offesa.  

La  pena  è  raddoppiata  se  si  tratta  di  Associazione  con  titoli  quotati  in  mercati regolamentati  italiani  o  di  altri  
Stati  dell’Unione  europea  o  diffusi  tra  il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui  

al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi  

Art. 2629-bis Codice Civile  

L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una Associazione con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del  testo  
unico  di  cui  al  decreto  legislativo  24  febbraio  1998,  n.  58,  e successive modificazioni, ovvero di un soggetto 
sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, del  citato  testo  
unico  di  cui  al  decreto  legislativo  n.  58  del  1998,  del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla Associazione o a terzi.  

 

Illecita influenza sull’assemblea  

Art. 2636 Codice Civile  

Chiunque,  con  atti  simulati  o  fraudolenti  determina  la  maggioranza  in assemblea  allo  scopo  di  procurare  a  sé  o  
ad  altri  un  ingiusto  profitto  è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

 

Aggiotaggio  

Art. 2637 Codice Civile  

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a 
provocare una sensibile alterazione del  prezzo  di  strumenti  finanziari  non  quotati  o  per  i  quali  non  è  stata 
presentata  una  richiesta  di  ammissione  alle  negoziazioni  in  un  mercato regolamentato,  ovvero  ad  incidere  in  
modo  significativo  sull’affidamento che  il  pubblico  ripone  nella  stabilità  patrimoniale  di  banche  o  di  gruppi bancari 
è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

 

Ostacolo   all’esercizio   delle   funzioni   delle   autorità pubbliche di vigilanza  

Art. 2638 Codice Civile  

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed i 
liquidatori di Associazione od enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti  ad  



obblighi  nei  loro  confronti,  i  quali  nelle  comunicazioni  alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di 
ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 
valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 
occultano con  altri  mezzi  fraudolenti  in  tutto  o  in  parte  fatti  che  avrebbero  dovuto comunicare  concernenti  la  
situazione  medesima,  sono  puniti  con  la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui  
le  informazioni  riguardino  beni  posseduti  o  amministrati  dalla  Associazione per conto di terzi.  

Sono  puniti  con  la  stessa  pena  gli  amministratori,  i  direttori  generali,  i sindaci ed i liquidatori di Associazione, o 
enti e i soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti a obblighi nei loro confronti, i quali, in 
qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le 
funzioni.  

La  pena  è  raddoppiata  se  si  tratta  di  Associazione  con  titoli  quotati  in  mercati regolamentati  italiani  o  di  altri  
Stati  dell’Unione  europea  o  diffusi  tra  il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

 

Illecite  operazioni  sulle  azioni  o  quote  sociali  o  dell’Associazione controllante  

Art. 2628 Codice Civile  

Gli  amministratori  che,  fuori  dei  casi  consentiti  dalla  legge,  acquistano  o sottoscrivono  azioni  o  quote  sociali,  
cagionando  una  lesione  all’integrità del  capitale  sociale  o  delle  riserve  non  distribuibili  per  legge,  sono  puniti con 
la reclusione fino ad un anno.  

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla  legge,  acquistano  o  sottoscrivono  
azioni  o  quote  emesse  dalla Associazione  controllante,  cagionando  una  lesione  del  capitale  sociale  o  delle 
riserve non distribuibili per legge.  

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo 
all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.  

I precedenti di riferimento sono:  

Art. 2630, co 1, n. 2, Codice Civile  

“Gli  amministratori  che  violano  le  disposizioni  degli  artt.  2357,  primo comma, (acquisto delle proprie azioni)…2359-
bis, co. 1 (acquisto di azioni o quote da parte dell’Associazione controllate)”.  

Art. 2630-bis Codice Civile  

“I promotori, i soci fondatori, gli amministratori che violano le disposizioni dell’art. 2357-quater, primo comma, (divieto di 
sottoscrizione delle proprie azioni)  e  2359-quinquies,  primo  comma  (sottoscrizione  di  azioni  o  quote 
dell’Associazione controllante)”.  

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori  

Art. 2629 Codice Civile  

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale 
sociale o fusioni con altra Associazione o  scissioni,  cagionando  danno  ai  creditori,  sono  puniti,  a  querela  della  
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  

Il precedente di riferimento è:  

Art. 2623, n.1, Codice Civile  

“Gli  amministratori  che  eseguono  una  riduzione del capitale o la fusione con altra Associazione o una scissione in 
violazione degli articoli 2306, 2445 e 2503”.  

 

Sicurezza del lavoro  



Art. 589 Codice Penale (Omicidio colposo)  

Chiunque  cagiona  per  colpa  la  morte  di  una  persona  è  punito  con  la reclusione da sei mesi a cinque anni.  

Se  il  fatto  è  commesso  con  violazione  delle  norme  sulla  disciplina  della circolazione  stradale  o  di  quelle  per  la  
prevenzione  degli  infortuni  sul lavoro la pena è della reclusione da due a cinque anni.  

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la 
pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può 
superare gli anni dodici.  

Art. 590 Codice Penale (Lesioni personali colpose)  

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a  tre mesi o con la multa fino 
a euro 309.  

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa  da  euro  123  a  euro  619,  se  è  
gravissima,  della  reclusione  da  tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239.  

Se  i  fatti  di  cui  al  secondo  comma  sono  commessi  con  violazione  delle norme  sulla  disciplina  della  circolazione  
stradale  o  di  quelle  per  la prevenzione  degli  infortuni  sul  lavoro  la  pena  per  le  lesioni  gravi  è  della reclusione 
da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da 
uno a tre anni.  

Nel  caso  di  lesioni  di  più  persone  si  applica  la  pena  che  dovrebbe infliggersi  per  la  più  grave  delle  violazioni  
commesse,  aumentata  fino  al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.  

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel  primo  e  secondo  capoverso,  
limitatamente  ai  fatti  commessi  con violazione  delle  norme  per  la  prevenzione  degli  infortuni  sul  lavoro  o relative  
all’igiene  del  lavoro  o  che  abbiano  determinato  una  malattia professionale.  

 

Reati  informatici 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 476 c.p.)  

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, è 
punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela 
di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.  

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative (art. 477 c.p.)  

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o  autorizzazioni  amministrative,  
ovvero,  mediante  contraffazione  o  alterazione,  fa apparire  adempiute  le  condizioni  richieste  per  la  loro  validità,  
è  punito  con  la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del 
contenuto di atti (art. 478 c.p.)  

Il  pubblico  ufficiale,  che,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  supponendo  esistente  un atto  pubblico  o  privato,  ne  
simula  una  copia  e  la  rilascia  in  forma  legale,  ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa 
dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che 
faccia  fede  fino  a  querela  di  falso,  la  reclusione  è  da  tre  a  otto  anni.  Se  la  falsità  è commessa  dal  pubblico  
ufficiale  in  un  attestato  sul  contenuto  di  atti,  pubblici  o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni.  

Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.)  

Il  pubblico  ufficiale,  che,  ricevendo  o  formando  un  atto  nell'esercizio  delle  sue funzioni, attesta falsamente che un 
fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, 
ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a 
provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476.  

Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative (art. 480 c.p.)  

Il  pubblico  ufficiale,  che,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  attesta  falsamente,  in certificati o autorizzazioni 
amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.  



Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità (art. 481 c.p.)  

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di  pubblica  necessità,  attesta  
falsamente,  in  un  certificato,  fatti  dei  quali  l'atto  è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un 
anno o con la multa da € 51,00 a € 516,00. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di 
lucro.  

Falsità materiale commessa da privato (art. 482 c.p.)  

Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero  da  un  pubblico  ufficiale  
fuori  dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  si  applicano rispettivamente le pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo.  

Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico (art. 483 c.p.)  

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è 
punito con la reclusione fino a due anni. Se si tratta  di  false  attestazioni  in  atti  dello  stato  civile,  la  reclusione  non  
può  essere inferiore a tre mesi.  

Falsità in registri e notificazioni (art. 484 c.p.)  

Chiunque,  essendo  per  legge  obbligato  a  fare  registrazioni  soggette  all'ispezione dell'Autorità  di  pubblica  
sicurezza,  o  a  fare  notificazioni  all'Autorità  stessa  circa  le proprie  operazioni  industriali,  commerciali  o  
professionali,  scrive  o  lascia  scrivere false  indicazioni  è  punito  con  la  reclusione  fino  a sei  mesi  o  con  la  multa  
fino  a  € 309,00.  

Falsità in scrittura privata (art. 485 c.p.)  

Chiunque,  al  fine  di  procurare  a  sé  o  ad  altri  un  vantaggio  o  di  recare  ad  altri  un danno,  forma,  in  tutto  o  in  
parte,  una  scrittura  privata  falsa,  o  altera  una  scrittura privata  vera,  è  punito,  qualora  ne  faccia  uso  o  lasci  che  
altri  ne  faccia  uso,  con  la reclusione  da  sei  mesi  a  tre  anni.  Si  considerano  alterazioni  anche  le  aggiunte 
falsamente apposte a una scrittura vera, dopo che questa fu definitivamente formata.  

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato (art. 486 c.p.)  

Chiunque,  al  fine  di  procurare  a  sé  o  ad  altri  un  vantaggio  o  di  recare  ad  altri  un danno, abusando di un foglio 
firmato in bianco, del quale abbia il possesso per un titolo  che  importi  l'obbligo  o  la  facoltà  di  riempirlo,  vi  scrive  o  
fa  scrivere  un  atto privato  produttivo  di  effetti  giuridici,  diverso  da  quello  a  cui  era  obbligato  o autorizzato,  è  
punito,  se del  foglio  faccia  uso  o  lasci  che  altri  ne  faccia  uso,  con  la reclusione  da  sei  mesi  a  tre  anni.  Si  
considera  firmato  in  bianco  il  foglio  in  cui  il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio destinato a 
essere riempito.  

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.)  

Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per ragione del suo ufficio e 
per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di  riempirlo,  vi  scrive  o  vi  fa  scrivere  un  atto  pubblico  diverso  da  
quello  a  cui  era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480”.  

Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità materiali (art. 488 c.p.)  

Ai  casi  di  falsità  su  un  foglio  firmato  in  bianco  diversi  da  quelli  preveduti  dai  due articoli precedenti, si applicano 
le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici o in scritture private.  

Uso di atto falso (art. 489 c.p.)  

Chiunque senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite  negli  articoli  
precedenti,  ridotte  di  un  terzo.  Qualora  si  tratti  di  scritture private, chi commette il fatto è punibile soltanto se ha 
agito al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno.  

Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.)  

Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico o una scrittura privata veri soggiace 
rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 476, 477, 482  e  485,  secondo  le  distinzioni  in  essi  contenute.  Si  
applica  la  disposizione  del capoverso dell'articolo precedente.  

Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti (art. 492 c.p.)  



Agli effetti delle disposizioni precedenti, nella denominazione di “atti pubblici” e di “scritture private” sono compresi gli atti 
originali e le copie autentiche di essi, quando a norma di legge tengano luogo degli originali mancanti.  

Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un pubblico servizio (art. 493 c.p.)  

Le disposizioni degli articoli precedenti sulle falsità commesse da pubblici ufficiali si applicano altresì agli impiegati dello 
Stato, o di un altro ente pubblico, incaricati di un pubblico  servizio  relativamente  agli  atti  che  essi  redigono  
nell'esercizio  delle  loro attribuzioni.  

Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615- ter c.p.)   

Commette il delitto chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico  protetto  da  misure  di  
sicurezza  ovvero  vi  si  mantiene  contro  la  volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo.   

Detenzione  e  diffusione  abusiva  di  codici  di  accesso  a  sistemi  informatici  o  telematici  (art.  615  - quater 
c.p.)   

Il delitto è commesso da chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 
abusivamente si procuri, riproduca, diffonda, comunichi o consegni  codici,  parole  chiave  o  altri  mezzi  idonei  
all'accesso  ad  un  sistema informatico  o  telematico,  protetto  da  misure  di  sicurezza,  o  comunque  fornisca 
indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo.  

Diffusione  di  apparecchiature,  dispositivi  o  programmi  informatici  diretti  a  danneggiare  o interrompere un 
sistema informatico o telematico (art. 615 - quinquies c.p.)   

Commette  il  delitto  chiunque,  allo  scopo  di  danneggiare  illecitamente  un  sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, 
o l’alterazione del suo  funzionamento,  si  procura,  produce,  riproduce,  importa,  diffonde,  comunica, consegna  o,  
comunque,  mette  a  disposizione  di  altri  apparecchiature,  dispositivi  o programmi informatici.  

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 – quater 
c.p.)   

Il  delitto,  che  può  essere  commesso  da  chiunque,  consiste  nella  fraudolenta intercettazione ovvero 
nell’impedimento o nell’interruzione di comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra 
più sistemi. Salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,  la  stessa  pena  si  applica  a  chiunque rivela,  mediante  
qualsiasi  mezzo  di  informazione  al  pubblico,  in  tutto  o  in  parte,  il contenuto delle comunicazioni di cui al primo 
comma.  

Installazione  di  apparecchiature  atte  a  intercettare,  impedire  o  interrompere  comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617 - quinquies c.p.)   

Compie   il   delitto   chiunque,   fuori   dai   casi   consentiti   dalla   legge,   installa apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più 
sistemi.  

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 - bis c.p.)   

Il  delitto,  salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,  consiste  nella  distruzione, deterioramento,  cancellazione,  
alterazione  o  soppressione  di  informazioni,  dati  o programmi informatici altrui, da chiunque posta in essere.  

Danneggiamento  di  informazioni,  dati  e  programmi  informatici  utilizzati  dallo  Stato  o  da  altro Ente Pubblico o 
comunque di pubblica utilità (art. 635 - ter c.p.)   

Il  delitto,  che  può  essere  commesso  da  chiunque,  consiste,  salvo  che  il  fatto costituisca  più  grave  reato,  nella  
commissione  di  un  fatto  diretto  a  distruggere, deteriorare,   cancellare,   alterare   o   sopprimere   informazioni,   dati   
o   programmi informatici  utilizzati  dallo  Stato  o  da  altro  ente  pubblico  o  ad  essi  pertinenti,  o comunque di 
pubblica utilità.  

Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 - quater c.p.)   

Il  delitto,  salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,  è  commesso  da  chiunque, mediante le condotte di cui 
all’articolo 635 - bis c.p., ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto  o  in  parte,  inservibili  sistemi  informatici  o  telematici  altrui  o  ne  ostacola gravemente il 
funzionamento.  



Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica utilità (art. 635 - quinquies c.p.)   

Il delitto è commesso se il fatto di cui all’art. 635-quater c.p. è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento.  

Frode  informatica  del  soggetto  che  presta  servizi  di  certificazione  di  firma  elettronica  (art.  640  - quinquies 
c.p.)    

Commette il delitto il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé o 
ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri  danno,  viola  gli  obblighi  previsti  dalla  legge  per  il  rilascio  di  
un  certificato qualificato.  

 

Diritti d’autore  

Il Legislatore è intervenuto nuovamente sul Decreto con l’approvazione da parte del Parlamento dei disegni di legge 
concernenti:  

 “disposizioni  in  materia  di  contrasto  alla  criminalità  organizzata  e all’infiltrazione mafiosa 
nell’economia”;  

 “disposizioni  per  lo  sviluppo  e  l'internazionalizzazione  delle  imprese, nonché in materia di 
energia”(cd “Sviluppo”).  

I provvedimenti, infatti, oltre a contenere alcune modifiche e integrazioni al Codice Penale, hanno ampliato le ipotesi di 
responsabilità amministrativa degli enti introducendo nel testo del Decreto gli artt.:  

 24-ter riguardante i delitti di criminalità organizzata;  

 25-bis.1 riguardante i delitti contro l’industria e il commercio;  

 25-novies  concernente  i  delitti  in  materia  di  violazione  del  diritto  di autore.  

In particolare i nuovi reati presupposto di cui all’art 25-novies in materia di violazione del diritto di autore sono:   

 art. 171 Legge 633/1941 comma 1 lett a) bis: messa a disposizione del pubblico,  in  un  sistema  di  reti  
telematiche,  mediante  connessioni  di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di 
essa;  

 art.  171  Legge  633/1941  comma  3:  reati  di  cui  al  punto  precedente commessi su opere altrui non 
destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione; 

 art.  171-bis  Legge  633/1941  comma  1:  abusiva  duplicazione,  per trarne    profitto,    di    programmi    
per    elaboratore;    importazione, distribuzione,    vendita    o    detenzione    a    scopo    commerciale    
o imprenditoriale  o  concessione  in  locazione  di  programmi  contenuti  in supporti  non  
contrassegnati  dalla  SIAE;  predisposizione  di  mezzi  per rimuovere  o  eludere  i  dispositivi  di  
protezione  di  programmi  per elaboratori;  

 art. 171-bis Legge 633/1941 comma 2: riproduzione, trasferimento su altro    supporto,    distribuzione,    
comunicazione,    presentazione    o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 
estrazione o  reimpiego  della  banca  dati;  distribuzione,  vendita  o  concessione  in locazione di 
banche di dati;  

 art.   171-ter   Legge   633/1941:   abusiva   duplicazione,   riproduzione, trasmissione  o  diffusione  in  
pubblico  con  qualsiasi  procedimento,  in tutto  o  in  parte,  di  opere  dell'ingegno  destinate  al  circuito  
televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di   opere   musicali,   cinematografiche   o   audiovisive   
assimilate   o sequenze  di  immagini  in  movimento;  opere  letterarie,  drammatiche, scientifiche o 
didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche  se  inserite  in  opere  collettive  o  
composite  o  banche  dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 
commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di 
opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni  di  qualsiasi  genere,  di  un'opera  dell'ingegno  protetta  dal diritto d'autore, o 
parte di essa; 



 art.  171-septies  Legge  633/1941:  mancata  comunicazione  alla  SIAE dei  dati  di  identificazione  dei  
supporti  non  soggetti  al  contrassegno  o falsa dichiarazione;  

 art.  171-octies  Legge  633/1941:  fraudolenta  produzione,  vendita, importazione,  promozione,  
installazione,  modifica,  utilizzo  per  uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di  trasmissioni  audiovisive  ad  accesso  condizionato  effettuate  via etere, via satellite, 
via cavo, in forma sia analogica sia digitale.  

  



Metodologia 

La  figura  seguente  presenta  il  processo  di  analisi  dei  rischi,  i  paragrafi successivi ne descrivono le modalità.  

 

RISK MANAGEMENT 

 

 

Mappatura processi “a rischio” 

La mappatura intende rilevare fenomeni e dati tipici di C.A.A.P., descrivendoli sistematicamente. 

Obiettivo   è,   dunque,   quello   di   comprendere   il funzionamento  di  C.A.A.P.  sulla  base  del  sistema  competitivo,  
dell’assetto organizzativo e degli orientamenti strategici.  

Pertanto il primo momento è l’individuazione delle  attività  che  comportino  effettivamente  un  rischio  di reato. In 
questa fase si è chiamati a ripercorrere tutti i processi interni con lo scopo di “isolare” quelli che potrebbero dar luogo a 
fatti illeciti.  

Operativamente si è proceduto mediante:   

 Verifica, con i referenti, delle ipotesi di lavoro, elaborate dalla Direzione Generale, per le diverse aree 
a rischio  

 Mappatura  (da  parte  dei  referenti)  delle  attività  di  ogni  processo individuato, con l’indicazione 
delle responsabilità  

 Rappresentazione dei processi  

Relativamente alle tematiche di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro la mappatura dei processi a rischio è evidenziata 
nei documenti “Valutazione Rischi ex Decreto 81/2008”.  

 

Elenco rischi potenziali (per processo)   

Obiettivo è quello di individuare possibili modalità attuative dei reati nelle diverse  attività  tipiche  di  C.A.A.P.,  si  è,  
dunque,  tenuto  conto  della  storia  di C.A.A.P., cioè delle sue vicende passate.  



In particolare, l’analisi delle possibili modalità attuative dei reati di omicidio e lesioni colpose gravi o gravissime 
commessi  con  violazione  degli  obblighi  di  tutela  della  salute  e  sicurezza sul  lavoro,  corrisponde  alla  valutazione  
dei  rischi  lavorativi  effettuata secondo  i  criteri  previsti  dal  Decreto  Legislativo  9  aprile  2008,  n.  81 “Attuazione 
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi  di  
lavoro”  e  successive modifiche ed integrazioni   e   dalle altre disposizioni   normative e regolamentari aventi lo stesso 
oggetto e profilo.  

Operativamente si è proceduto mediante:   

 Individuazione   dell’elenco   dei   rischi   potenziali   che   impattano   su ognuna delle attività 

 Valutazione   dei   rischi   potenziali   in   riferimento   alla   possibilità   di commettere, 
volontariamente e/o involontariamente, un reato afferente alla legislazione vigente applicabile  

 Registrazione  dei  rischi  potenziali  rilevati    nella  “Scheda  Raccolta Informazioni”  

Relativamente  alle  tematiche  di  salute  e  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro l’elenco dei rischi potenziali è riportato nei 
documenti “Valutazione Rischi ex Decreto 81/2008”.  

 

Analisi   del   sistema   preventivo   di   controllo esistente  

Obiettivo è quello di valutare il sistema di controlli preventivi esistente, ai fini  di  garantire  che  i  rischi  di  commissione  
dei  reati  siano  ridotti  ad  un “livello accettabile”, secondo quanto riportato in 1.1. Il “rischio accettabile”: premessa per 
la costruzione di un sistema di controllo preventivo.  

Operativamente si è proceduto mediante:   

 Identificazione, per ognuno dei rischi individuati, dei sistemi preventivi di  controllo  attivi  ai  fini  della  
gestione  e  della  minimizzazione  dei potenziali effetti negativi 

 Registrazione  dei  protocolli  attivi,  per  ogni  rischio  potenziale,  nella “Scheda Analisi e Valutazione 
Rischi”  

Relativamente  alle  tematiche  di  salute  e  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro l’analisi  del  sistema  preventivo  di  
controllo  esistente  è  riscontrabile  nei documenti “Valutazione Rischi ex Decreto 81/2008”.  

 

Valutazione  dei  rischi  residui  (non  coperti  dai controlli preventivi)  

Obiettivo  è  quello  di  classificare  le  attività  in  base  al  rischio  potenziale: dopo  aver  attribuito  a  ciascun  fattore  di  
rischio  un  determinato  peso,  si proceduto all’individuazione dei processi che, essendo caratterizzati dalla presenza di 
rischi più elevati, necessitano di una priorità di intervento.  

Operativamente si è proceduto mediante:   

 Valutazione   del   livello   di   rischio   residuo   per   ognuno   dei   rischi individuati, attraverso la 
stima della probabilità di accadimento e della gravità delle relative conseguenze  

 Registrazione  del  risultato  della  valutazione  nella  “Scheda  analisi  e valutazioni rischi”  

 Condivisione con la Direzione Generale del risultato della valutazione dei rischi residui  

Relativamente alle tematiche di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro la valutazione dei rischi residui è riportata nei 
documenti “Valutazione Rischi ex Decreto 81/2008”.  

 


